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\EMINENTISSIMO PRINCIPE.

& Uell’ iftefla  benigna . accoglienza
che ’Eminenza Voftra fi compiac-
‘que. di generofamente accordare a
quelli fpettacoli, che da me ven-
nero fopra quefte Scene efpofti in
occafione delle annuali antecedenti
Fiere, la imploro egualmente a que-
fto, che movellamente produco. Fe-
lice me, fe fodisfacendo al genio di

. | quefto rifpeteabil Pubblico, poflo ria-
__ prirmi 40 jiuovo campo, onde me-

ticarmi. cipre pilt Ta-graziofa ap-
provazione Voftra, e validiffima pro-
tezione” infieme. Con quefta dolce
lufinga proftrandomi al bacio della

facra Porpora oflequiofamente mi
riprotefto

-~ .Di VoftraEm.» Rey.™

U;mifrﬁ, Devotifs, Eﬂ}gﬁaﬁﬁ- Seru,
¥rancelco Marinelli lmprefarr.

1iA 1

ARGOMENT Q;-

2] Ndcqueﬁa aCliftene 5 Re di'Sicioge , due Figliwoli ge-

melliy Filinto, ed Aviftea’; ma ‘avvertito dall’ Qra-
colo di Delfo del pevicolos che'ei concorrevebbe d’ef-

fere uccifo-dal-proprio Figlivs per configlio del me-

defima Oracola fece efporve il primo , e confervo la
feconda-. Crefeiuca queflaiin'etd | éd in bellezza fu
amata da Megacle nobile ;e valorofo giovine Ate-

 niefe, pid wolté vincitore we’ giwochi Olimpict . Que-

[t mon pozendo vrreneria dsk-Padres a eui\era odio-
[o il' nome Atenicfe, va' difpérato in Creca’. Quivi

- affalitoy e quafi oppreffo da’” Mafwadiers, @ ‘confer-

vato in-wita da’ Licida | crediso Figlio del Re. dell

_Ifola : opde contrae’ tewera e indiffolubile, amifld

“col ﬁm “Liberacove . Aveva Licrda luwgkmente ama-
‘ta Argeney uwobil Dama Grecenfes & promeffale uccul-

tamente fede di Spofo. Ma féoperto il fue amore,
il Re, vifolute di non permercere quefle nozze ine-
guali ; perfegnitd di “tal'foree-la. [ventupara drge-
ue, che fi vide coftretta ad dbbandenar la Patria,
e fuggirfené sfeonofcinea welle'campagne “d Elide
dove forto wome dr Licows ed in' abito di Paflorel-
1a, vifle nafiofta si-vifentiment?. dé’ [uok Gm_zgf#’?{f >
ed alle viglenze del ﬁm Sovrano . Rimafe Licida in.
confolabile per la fuga-debia Jue Argeiga. € dopo
qualche teiipo, per diffrarfi della fus meflizia, vi-
fﬂ{ff "fj Pﬂ?‘tdrﬁ in Elide, e rikrwarﬁ prq,ﬁ:‘ure alla
ﬁ;;’t‘-’fﬁ”& de’ givochi Olimpici , che ivi col concorfo
di tntta 1 Gregia , dopo ogni quarto anno, fi ri-
perevano . Andovvi, lafciands Megacle in Cretas €
: ¢ro-
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r?t& v che il Re Cliflene eletto a prefiedere o' gino-
¢bt (oddetes , e percid ‘condottefs da Siciene in Elide,

proponeva la -propria figlia Ariffea in premio al

-‘,_:. f"."’”” de’ fuoi primi amort ;" ardentemente [e
8 inveght + ma difperando’ di poter conquiftarty,
" per non effer egli ‘pupto addeflrato agli- Atletici o-
Jercizy, di ¢ni doveva farfi prove ne' dessii givochi,
§ mrﬂgﬁnb come. fupplive coll artificiosal diferso. dell’
efperienza . Gli fovvenne., che. I' Amico. era fato prib
wolte vincitore in fomiglianti conteje e (nulla. [a-
' berﬂ‘ﬂ degli antichi- amori- di- Megacle con. Arzﬁ'rd]'
r{(ﬂ_f{p di- velerfs di lni, facendolo combattere. Joreo
il finto nome di Licida., Venne dinque Megacle in
Elide aile wiolensi iflanze. dell’ Amicos ma fu cos)
tavdo il fuo arvivo, che gid I impaziente Licida ne'
difperava, da. quefts punto. prende il Juo, priucipio
da qqpprqﬁarazfmr_r* del prefeace Drammarico. Com-
‘ponimento. Il termine, o fia la principale-azione dj
effo & il vicrovamento di quel Filinto., per- le mi-
nacce: degli Oracaoli- fatso efporre. bambino. dal yo=
prio Padre Clifiene: Ed a queflo-termine r‘gﬁgf;’ﬁﬂa
wmente conducono le amovofe [manie di Arifiea, 1 e-
;‘EH‘L#_ omicizia di- Megacle, I inoffanza, ed i furori
¢ Litida, e la generofa pietd della fedeliffima. Arve
gene. Herod. Paul Nat. com. &e.

{ La ;Sﬂﬁ'}_ﬁ finge nelle. C’#mp;g:gg d' Elide vicino alls:

b » n - .
:r#éi.dr Olimgia, alle [ponde del fiume Alfeo.

s

PER-

FETTTITE D Y g b

L
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Vincitore. Le wide Licida, I ammird ; ed obliate

5
PERSONAGGTT,
CLISTENE Re di Sicione, Padre di Ariftea .
) _ Sig. Giovanwi Bernuces Virtwofo di 8. M. Impeviale
di surze de Ruffie . '
ARISTEA fua. figlia, amante di Megacle.
Sige Anva Davia Bernucci Vietuof/a di S, M. I lne
perasrice di tuste le Ruffic. i,
ARGENE Dama Cretenle in abito di Paftorella, fot-
to nome di Licori, amante di'Licida.

Sig. Dorotea Movti. ... .: laaizd, .pid
LICIDA creduto figlio del Re di,Creta, amante di
Ariftea, ed amico di Megacle.. Ll

Sig. Awtonio Tognoli.
MEGACLE amante di Atiftea ,'ed amico di Licida.
Sig. Domenico Bedini . 0 o -
AMINTA Ajo di Licida.
Sf._'gu N. N. -

Paftori. -

Guardie Reali.

Ganardie della Principeffa.

Sacerdoti di Giove Olimpico. T

s | . -I ._5_'

kK.

==

1 E= [ i“m

Al Cimbato Sig. Pietro Morandi. .
Primo Violino dell’ Opera Sig. Prancefco Rafirelli .

Pyimo dei fecondi Sig. Luigi Right.
Prime Violino dei Balli Sig. Fravcefce Righi .

-H Vefliario fara di vicca, e vaga invenzione del Sig. Gie.

Bactifta Minghi .-~ 4
Le Scene di diverfi celebri Pittori,
Direttore del Palco Scewico, € Mﬂctbﬁ;;ﬁﬂ
Sig. Aleffandro Scgalini .

LI

|
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I Balli faranno inventati, e.diretti dal Sig. Pietro An=

= 8. e E z
giolini, ed efeguiti dai feguenti. -

; Pi*'fm'i_ Ballevini Srrf.-;

Sig. Pictro Angiolini fuddesto . Sig. Eularia Coppini .

Primi Grottefchbi a vitenda ,

" Sig. Niccola Angiolini. Sig Luigid Bragaglia, chiufa .
Sig. Antonio Bernardini . $ig. Eleonora Coppini.

. Secouds Grottefchi .

Sig. Girolamo Forefti. Sig. Rofa Forefti .

Primi mezai Caratteri fuori de’ Concerei .
Sig, Pietro Diani. Sig. Francelca Coppini,

 Corpo de? Ballo.

Sig. Francefco Sarti .
Sig, Giufeppe Sarti.
Sig, Luigi Menozzi.
- Sig. Lorenzo Zanchi.

Sig. Filippo Lamigi .

IL BALLO HA PER TITOLO

[’OSPITALITA TRADITA.

oo e

Sig. Antonia Taffani,
Sig. Candida Faenza .
Sig. Maria Serio.
S i Sig. Terefa Coppini.
18. Andrea Bragaglia. Sig. Terefa Vandi .
Sig. Anoa Lumigi .

SCENA PRIMA.

Fondo felvofo di ::tipa ed angufta wvalle, adombrata
a4l alto di grand’ alberi, che giungono ad intrec-
i rami dall’ uno all’:altro colle, fra’ quali-&

i
v

ciare

Licida, e Aminta
zic. L. YO rifoluto, Aminta : _ i
pid coofigli non vo's P (e

D:h modera ung volta

Quefto tuo violento SATOY T s

Spirito inwlieran_tf:-'. Lra
Zic.-E in chi pofs’ io

Megacle m’ abbandona ~ , cansig &
Neél bifpgno -mdggiore. Or vi; ripofa:
Sulla fé& d”un Amico. LA Lt
Am. Avcor non dei
Condannarlo perd. Prefcricta & 1" ora
Agli Olimpici -givochi ‘ )
QOltre il meriggio, ed or non & I aurora.
Lic. Sai pur, che ognun che afpiri
AIl’ Olimpica palma, or ful mattino
Dee prefentarfi al Tempio : il ‘grado , il nome,
La patria palefar : Di Giove all’ Ara
Giurar di non valerfi
Di frode nel cimento.
Am. 1l 50 : ma quale
Garebbe il tuo difegno?
Lic. Al Ara innanzi
Prefentarmi cogli altri -

o1 A fgo tempo pugnar. ‘rAm.

Am. Licida, alcolta, _ T

]
I—_HI._

Fuor che in me pit {perar? Megacle ﬁeﬂb,.. B



A A T-T O
Am. Eh qui non giova,
Prence , il faper come fi tratti il brando,
Lic. Dunque, che far degg’ io? Non fi congrafta
"Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo
La folita corona. Al vincitore
Sara premio Ariftea, figlia reale
Dell’ invitro Cliftene ; unica, e bella
Fiamma di quefto cor : banch? novella,

Am. Ed Argene? Lre. BEd Argen;
Piix riveder non fpero,

Am. E pur giurafti....
Zic. T" intendo . In quefte fole
Trattener mi vorrefti. Addio.
Am. Ma fenti. Lic. No, no.
Am. Vedi, che giunge... ofervands trg ia feena.
Megacle? - Lic. Dov'e?
Am. Fra quelle piante
Parmi.... nd, non & deflo.,
Lic. Tu mi deridi, Aminta,
E lo merito ben.
#Am. Ah, che pur troppo -
Tu deliri d"amor : ma folle & ognuno ;
E a fuo piacer ne aggira ‘
L odio, o I'amor; la cupidigia, o I'ira.
Siam qual Nave in mezzo all’ onde
Che fi lafcia in abbandono,
E gli affetti i venti fono
Stugliu il cor, la viea il mar.
L'S.dﬂ ENA II
: ictda, indi Mepgacle .
Lic. ! “é;o! E fui s ciec'cg..
e in o {2
Meg. Megacle @ t:ct!f s g
Liz, Giufti Dei!

eome fopra .

Meg,

DR

FIY

PRTIMO. 9
Meg. Prence? i e

Lic. Amico. _ i
Vieni, vieni al mio feno. Ecco riforta

La mia [peme cadente . - {

Meg. E.f{ard VEIo,:-
Che il Ciel m’ offra una volta

La via d’ efferti’ grato?
Lic. E pace, e vita .
Tu puoi darmi, fe vuol.-

Meg. Come?
Lic. Pugnando IVRED

Nell' Olimpico ‘agode * Gi 390G L 0 R

Per me, col nome mio«
Meg. Ma tu non fei
Noto in Elide ancor?
Lic. No. 2
Meg. Quale oggetto
Ha' quefta trama?| ~=7 & £
Lic. 11 ‘mio ripofo. Oh Dio!-. -
Non perdiamo i 'momenti, Appunto ¢ 1" ora,
Che de’ rivali Atleti LaITn L
Si raccolgono i nomi. Ah vola al “Tempio:
Di’, che Licida” fei. La tua venuta
- Inputile fard fe pio fogziorni: =t
Vanne . Tutro -faprai quando ritorni.
Meg. Superbo di me ftello
““Andrd portando- in fronee
Quel caro nome imprefo
Come mi fta nel-cor ..
Dird 1a Grecia' poi ;
Che fur comuni a noi ¥ o]
L’ opre, i penfier ,gli ‘afferti,
E alfine j nomi ancor. :
A . SGE-

hig, W
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Licida, ed Aminta .
Lic, H generofo Amico!.
Oh Megacle fedel! Eccomi alfine = -
Poffeffor d” Ariftea. Am. Signor ., .
Li¢. Mio caro Aminta,
Vanne, e tutto difponi... Io colla Spala ;
Prima che il Sol tramonti
Voglio quinci partir,
Am. Pit lento, o Prence,
Nel fingerti felice . .
Zic. Oh fei pur importuno! A’dubbj tuoi
Chi prefta intera fede, .
O ardir non ofa, o di poter:non crede .
S’ affretta il Pafleggiero. .
-Sia I’ alba, o fia la fera,
Perche affrettando ei {pesa
Ripofo, alfin trovar. r=1 [ =
Sollecitoil Nocchiero TN
‘Quando vicino ha il lido,
Sprezza ogni vento infido,
E va folcando il mar.

SCENA, 1V
Vafta Campagna alle falde d’ un Monte fparfa di Ca-
panne paftorali. Ponte ruftico ful fiume . Alfeo ,
compofto di tronchi d’ alberi rozzamente commefl .
Veduta della Cittd d’ Olimpia in lontano inter-

rotta da poche piante, che adombrano la pianura
ma non I' ingombrane.

Arf:;”‘_ in ﬂbffﬂ di Paflorella [edute teffendo ghivlan-
¢; Paflori occupasi i laveri paflorali , inds

s i
*, OT o Ariftea con [eguita .

1

parte.

1 care felve, o cara aith
Felice libgrth, Qui,

PRIMO: 15
Qui, fe un pia;ner fi gode,
Parte non v’ ha la frode;
Ma lo conduce a gara
Amore, € fedelr .
Senza cuftodi, o mura
La pace ¢ qui ficura,
Che I' altrui voglia avara
Onde allecear non fa.
Qui gl’ innocenti amori
Di Ninfe . . . .
Ecco Ariftea,
Arift, Siegui, o Licori.
Arg. Gid il rozzo mio foggiorno.
Torni a render felice, o Principefla?
Arift: Al fuggic da me ftefla ]
Potefli ancor,.come dagli altri. Amica, . (¢d.
Incominciafti un_giorno :
A narrarmiti tuoi cafi ; gl tempo. & quefta - -
Di proleguir . Arg. Gia difli, -
Che Argene 2 il nome mio; ¢he’ in Creta 0’ nagqui
D’ illuftre fangue. Del Cretenfe foglia
Licida il Regio Erede g ol
Fi la mia: finmmassed io la.fna 47 sntefle
Il Re : fe ne sdegnd: fgridonne il Figlio:
Gli vieto di vedermi. A me s’ impone, .
Che a ftraniero -Conforte ) 8
Porga la deftra, Io Ia riculo, e ignota
In Elide petvenni: e al caro bene !
Serbo in fen di Licori il cor.d” Argene.
Arift. Tn ver mj fai piera. Ma la tua fuga
Non approvo perd. !
Arg. Dunque 'a Megacle
Donar dovea la man? :
A 6 Arifl.

g alze
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Arift. Megacle? (oh nome!)

Di qual Megacle parli?

Arg. FEra lo fpofo _ B
Quefti , che il Re mi defting .

Arift. Ne fai la Patria 2

Arg. Atene, .

Arift. Come in Creta. pervenne ? o)

Arg. Amor vel trafle,, e
Com’ ei fteflo dicex. : (0

Avifh Ma ti ricordi Arery g '

' Le fue fembianze ?

Arg. Avea : b QL SEpeie
Bionde le chiomes;: ofcuro il ciglio, ¥ fg&ar’di
Lenti, e pietofi : un arroffic frequente; =
Un foave parlar. .. ma Principefla: = .
Ty cambi di color? che avvenne? o

Arift. Oh Dio! : -

uel Megacle ,~che- pingi-¢ -1 idol-mioy. ©

Arg-Cherdiclid ol L S NG R

AR v ereish Ai dodls soin saion Lo Gosi
Lunga ftagion, gid-mio fegreto amante’,
Niegommi il Padre mio, né volle mai '
Conaslcetlo , vederla. Ei difperato
Da me $ard ¢ pid nol rividi, 8 egli
Sapefle; ehe in queft’ oggi
Per me qui fi combatte!...

Arg. A lui
Voli un tuo Servo, e tu procura intanto
La pugna differic .

ﬂ?’gﬂ;- COI!I._E-E' Arg, Eﬁﬂ'enﬂ

ofe .
Arifl. Ma non vorr), 4 4 vque..f,

LS

ﬂrgi

PO RY I—MAOQ.
Arg. Che nuoce ;"= = eibind
principef(fa, il tentarlo? -
Arift. E ben, Cliftene,
Vad:fi a ritrovars |
Arg. Fermati, €l.viene. ° _
§5@ B N Aot V.02
Clifene con [eguito, ¢ detet’s

y D

clifl. FIg‘lia tutto & compito, I nomi accolti :

Le vittimé {venate;-al gran iciniénto

L' ora & prefcritta, e pid la pugna omai
Senza offefa de’ Numi, ]
Della pubblica fé, dell’ onor:mia
Differir non fi puo.

Arifl. (Speranze, addio .)

clift. Ragion 4’ efler fuperba |
To ti darei , fe ti dicefli vatti 3

HT

Que’, che a pugnar. per te vengono 8 Gard. .
V' Ollioeg, Qi Mégiras—4 1 49 - 527550

v’ & Clearco ‘di Sparta 5 Ati dizTebe =

Erilo di Corinto: e fin di Creta B
Licida venncs Arg. Chi? T
Clift. Licida , il Figlio "

Del Re Cretenle.
Arifl. Ei pur mi brama?
Con gli altri a prova,:
Arg. (Ah! Si fcordo d' Argene.)
Ariff. Ah! queltd pugna, o Padre, .
Si differifca.
Cliff. Un impoflibil chiedi:
Difli perch&: Ma la ragion non trove
Di tal richiefta.
Arift. A divenir foggette

cliff. Ei viene

Sempre v' & tempo . E' 4’ Tmeneo per. noi -

A 7



T4 VAMT 1 TIF'O
Pefante il giogo : e gid fenz’ effo abbiamo,
Che foffrire abbaftanza '
Nella noftra fervil (orte infelice,
Cliff. Dice ognuna cesi, ma il ver non dice.
Del deftin non vi lagnate,
Se vi refe a noi foggette -
Siete ferve , ma regnate
Nella voftra fervied ,
¥Forti noi , voi belle fiete
E vincete in ogni imprefa,
Quando vengono a contefa
La bellezza , e la virad. .
parte col proprio [eguiro
S CE "NoaA™= VI
: Ariftea , ed Argene.
Arg. Difti , Principeffa ?
.d'r% Amica , addio .
nvien), ch’io fegua il Padre / Ahlien che phoi
Del mio Megacle amato,
9e pietofa pur fei , come fei bella,
rea recarmi, oh Dio! qualche novella.
Tu di faper procura
Dove il mio Ben s’ aggira:
Se pir di' me fi cura;
Se parla pit di me.
Chiedi , fe mai folpira ;
Quando il mio nome afcolta:
Se il proferi talvolta

Nelragionar fra fe. parse col proprio feguito.

SCENA VII.

Argoene fola.
Unque Licida iﬂgratm'ir

Gid di me fi {cordd ? Quefto & lo flile
. D¢’

PRI M O 1'5
De" lufinghieri Amanri. Hanno il talento
Di lagrimar, d’ impallidic. Talvelta
Par che fu gli occhi voftri _
Vosglian morir fra ali amorofi aﬂ'anrfl;
Guardarevi dador, fon tueti inganni. — parte.
S 'GUE N AWV .
Licide , e Megacle da diverfe paree.
Meg. Icida, . Lic. Amico,
Meg. Eccomi a te. .Li¢. Compifti.....
Meg. Tutto, 0Signor i Gik col tuo nome al Tempio
Per te mi prefentai.
Lic..Oh ! fe tu vinci;
Non ha di me pia fortunato amante
Tutto il regno @’ amor.
Meg. Perche 2 Lic. Promefla
In premio al vincitore
E' una Real belta. -
Meg. Intendo, 10" deggio Wy
Conquiftarla ‘per te. : :
Lic. S1, chiedi poi 3 -
La mia vita, il mio fangue, il Regno mio,
Tutto, 0o Megacle amato, io ¢’ offro, e rirea

Scarfo premio fard.
Meg. Di tanri , o Frence,

Stimeli non fa duopo
Al grato Servo-, al filo Amico. Yo fona S0
Memore affai de’ doni tuoi. Rammento
La vita, che mi defti. Avrai la Spofa,

Speralo pur. E
Lic. Oh dolce Amico ! Oh cara abbraceiandols
Sofpirata Ariftea! Meg. Che!?
Zi¢. Chiamo a nome
I mio teforo,
A 8 Meg,

=
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Meg. Ed Ariftea fi chiama? Lic. Appunto .
Meg. Altro ne fai?  Li¢, Preflo Corinto
Nacque in riva all’ Afopo, al Re Cliftene
Unica Prole.
Meg. (Ahime! Quefto & il mio Bene.)
E per lei fi combatte?
Li¢c. Per lei. - Meg. Quefta degg’ io
Conquiftarti pugnanda? Lic. Quefta,
Meg.Ed & tua fperanza, e tuo conforto
Sola Ariftea? Lic. Sola Ariftea.
Meg. ( Son morto. )
Lic. Non ti ftupir. Quando vedrai quel voleo,
Forfe mi fcuferai, D’ efferne amanti
Non avrebbon roffore i Numi iftefli.
Meg. ( Ah cosi no| fapeffi! )
Li¢c. Oh fe tu vinci,
1€hi pin lieco di me ? Megqc[e :ﬁcﬂ'o
Q_uanto mai ne godra? Di’, non avrai

Piacer del piacer mio? Meg. Grande. .
&ic, 11 momento,

Che ad ﬁ.nﬁea m’ annodj ;
Megacle, “di’, non ti parrd. felice 2
eg. Felicifimo. ( Oh Dio! )

. Lic. Senti, Amico. Io mi fingo

Gid T avvenir : gia col desio poflieda
La dolce Spofa.

j?fg (Ah quelt’ & troppol)
ﬁ.{fg Ma taci . Affai dicelti «

Il mio dmr{‘r comprendo;
Ma poi ...,

Lic. Perche t-l fdegni ? In che' ti offende 2
Meg. ( Impmdence | che feci ) Il mio trafporto
& rvicompone .

Eie. E parmy ...,
Amico 10 fono; ¢coy im-

(peto .

PRI MO. &3
E' desio di fervirti. To ftanco arnvu 1
Dal cammin: lungo-: ho da pugnar : mi reﬂ;a
Picciol tempo al ripofo , e tu mel nieghi ?
Lic E chi mai ti ritenne
D] {'ngartl ﬁﬂﬂra’
Meg 1l mio I‘lfpﬂttﬂ -

Lic. Vuoi dunque ripofag ? Mfg Si/0

Zic. Brami altrove

MMeco wenir?
Lic. Rimaner ti piace
Qui fra queft’ ombre ?
Lic. Reftar degg’ io?
Meg. No. con impazienza , e [i certa a [edeve.
Lic. (Strana voglia!) E ben ripofa. Addio.
Meuntre dormi, Amor fomenti
Il piacer de’ fonni tuoi
Con I’ idea del mio. piacers.
Abbia il rio pafli pitt lenti, |
E fofpenda i moti fuoi
Ogni zeffico leggier.
S C E:N A TX

Megacle , e poi Arifles. '
Meg. He intefi, eterni Dei! Quale ?I!IZIPI'UF?I
Fulmine mi colpi! L' Ammla@la '

Dunque fia d aleri! E ho da condurla 1o fteffo.
In braccio al mio Rival! Ma... quel Rivale
E’ il caro Amico. Ah quali Nomi unifce
Per mio ftrazio la forte! Eh! che non fnno
Rigide a quefto fegno

Le leggi di amiftd .. MeEac‘le ingrato ,

E dubitar pmreﬂi 2 Ah‘ fe ti vede

Con quefta jn volto infame macchia , e fea,
Ha ragion di aborrirti anche Ariftea.

Ag

Meg. No .

- Meg. Si.

paree.
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18 ACT! TG
No . Tal non mi vedrd. Quello; che temo,
E"il volto del mio Bén: Quefto §" eviri
For midabile incontro . In faccia a lei, -
Mifero! che farei? Solo in penfarlo io fento
Confondermi, tremar. NO; non potrei ...
Ariff. Stranier? Jenza vederlo in vifo .
Meg. Chi mi forprende ? . rivoltandof .
Arjﬂ-. (ﬂh ﬁelle!} Mfg; {Oh DEi-'!} -rfﬁaaaﬁenﬁ’gﬁ -

Ariff. Megacle! Mid fperanza ! Oh caro, oh tanto,
E fofpirato, e pianto, .

E rickidmato in van! Tornafti: e come
Opportuno tornafti! Oh amor pietofo!
Ol “felici 'marcivi b
Oh ber fparfi finor pianti, e {ofpiri! :
Meg. ( Che fiero cafo ¢il mio ) Aeriff. Megacle amato,
E. tu nulla rifpond; 2
?e mai vuol dir quel tanto
) ambiarti di color 2 E quelle a forza
Lagrime trattenute ? Ah pidt von fono
Forfe la fiamma tua? Forfe ...
confufo.
* Parlarsnon sd. (Che fiero cafo € il mio!)
deife: Marta mi fai gelar, Dimmi . non fai,
- Che pep me qui fi pugna?
Meg. Tl Ariff. Non vien
Ad efporti per me?
Meg. Si, Arift. Perch® mai
que fei cosi mefto? :
Megi Percht .. ( Barbari Dei! Che inferno¢ quefto?)
Arift. Ma guardami : ma parla §
Ma di' ...,
Meg. Che poflo dic? Non odi il fegno,
fi [ente I fegny, che invita al combagzimento
Che al gran Cimento igoncorrenti invica? (Al

Meg. Che dici?

Jor 42w
7

% 3

PRIM ﬂ_. _ 1
(Affiftetemi, o Numi .) Addio, mia vita,
d - - in atto dr pareires

Arfjff. E mi l;ﬁ:i cosi? Va': gi perdono, . =
Purchd torni MO SEqu, o =
Mee. Ah sl gran-forte © - come fopras D0 1 ‘
Nen-& pér_me s2. 701 o = 5

Arift. ‘Senti. Tw. e mi} '_nnf:nra.?f- ', Ofcamad
Meg: Quanto I ditida mid. £V . Sl
Arz'Jr?. Fedel mi ceredi dant ‘: M?gi $i,, come JbFHa 5
Arift. A conquiftar. onc whE? 0 . RnaIG
Meg Lo bramo almepo. .. .=
1 r primiero "
Arif&ilia:: N e ?ifﬂrg- Lo credoa 7
Ar{ﬂ. E vincerai Z< . 0. M_ﬂg;..Ln fpc,rﬂ,_ ~t ,
Arift. Dunque allor non fon io, b BN , &
Caro la Spofa tua? : r S T
Addia, ., ox 1o o

Y

(. LT

Meg. Mia vita.... :
Ne' giorni ‘m?i felici ™ | S 3 "'“_;
Ricordati di me, 4 B

Ariff. Pérche cosi i dici

Anima mia, ‘perche 4 dace -
Meg. | Tati bell’illol mio. i - :
Avift. - Parla m‘in;dutcn]z I:E;nf:, 1% AT

arla 3 -

ﬁ:ﬁ A4 f%hﬁc,!m? Etc'e.udu La R SR "'! »

Tu mi trafiegi il cor. 70§ i
Arift (Veggio lahguir chi adoro .

Ne intendo il fuo languie. ) -
Meg. (Di gelosia: mi moro, LA

E non le, poflo div.)
a 2 Chi mai provo.di qucito

Affanno pitt:funefle,

Pity bachare: dolor .

| Agrieno .
Fine dell’ Arto Prino .,



AT T e s - — -

ot D A
ATTO SECONDO
SCENA PRIMA,

Vafta Campagna alle falde di un Monte fpacfa di
Capanne paftorali. Ponte ruftico ful Fiume Alfeo ,
compofto di tronchi d’ alberi rozzamente com-
mefli. Veduta della Cittd d’ Olimpia in lontano,

. winterrotta da poche piante , che adombrano la_.
pianura , ¢ non I’ ingombrang .

Argene , ed Aminta .
Arg. E

T'rovar non pofs’ io
Ne pieta, n¢ foccorfo?
Am. Argene : E come
Tu in Elide? Tu fola?

Ta in si ruvide fpoglie?

M;I neri ingani
LA fecondar -del Prence- -

Dunque anche tu qui fei? Chi

fa! Nel Ciclo

V™ & giuftizia per tutti, e fi ritrova

‘3-':r Nel Mondo anche tal volta : To vo’ che il Meyig

~ Sappia, ehe & un traditore, acciocchd ognuno
 Laborrifca, e I eviti,

i

. E , con orrore, a chi nol fa I’ additi.
Am, Un eonfigliero infido, i
RBenche giufto ¢ lo fdegno, & fempre meglio,
e opprimerlo nemico,
#Averlo Amante, e racquiftarlo amico,
Chi le tue leggi adora,
Barbaro. Amor tiranno
Smanie , delito, affanno;

Per fua mercede avrd, pasce.

SGEs
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Argene, poi Ariffea,
Arg. Uefti d' un labbre infido : -

Ingannevoli detti un cuor del mio

Meno cauto fedur forfe potranng .
Ariff. No, not v’ ¢ fotto il Cielo

Chi pofla dirf 5 o Dio !

Pii mifera di me.
Arg. Deh ! « Principefla,,

Qual pena ti forprende 2

Perche quel volto di pallor dipinto ?
Ariff. La pugna termind : LiCida ha viato.

Arg. Licida! - : 5

Ariff. Appunto ;.
1l Principe di Creta,
Che giunfe a quefte arene,
Sventurata Ariftea ! .
Arg. Mifera Argene |~ i |
Or dimmi ;, o Principefla,
V’ & fotto il Ciel chi poffa dirfi, oh Dio?
Pid mifera di me?
Arifl. Si, vi fon’ io.
Argz. Ah non ¢i faccia amore
Provar mai le mie pene :

Cara Ariftea, tu non conofci- Aggene

Non poffo {piegarti
L’ affanno ch’ ho'in petto,
Ma I’ odio , e I’ afferca
Combattono in me.

Da fmanie st fiere
Trafigger mi fento,
Che 1l fiero tormento -

Licgule non v' &0 papre.
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"~ Aviflea ﬁd&.
A’ pur , m:['era Argene ;

Io cump:anﬂo Al tuo dunl
Quai pid fieri tormenti -
Opprimono il mio cor.. Quafi perduta
E' ogni fpeme per mé.. De’ mali miei
Non & ancor pago il Ciel... . Ah, il Cielo a]meng
Mi rendefle il mio Ben!,. .. Men‘ade, oh Dig!

E ti perdo per fempre 2. Eceo il momento,
Gia lo veggo ... e pavento u. .de Ia, vi ta...
M’ abbandona ‘il ‘coraggio’s .00 o

Son fuor di we... Tremo. . . vaneggio. .. e’ intanto
Confolarmi non poffo almen col ‘pianto ..

Per poco almen tacete Son dal penfiero nppreﬂh
Poveri afferti miei Dal caro oggetto amato,
Ah che gi moro oh Dei Oh Dio che crudo fato
In braccio al mio dolor . Che barbaro rigor .

} Tueta -nel. mio tormento
. . La fredda fmania io fento

Ch’ agita I' alma in feno
Che mi traﬁgge il Cor.

E—— ta\-uu' a4 Wikl

S C E N A IV

dene , Licida, ¢ Megacle cammm d Ulivo..
I-.avaqe valorofo, - . .
Che in mezzo a tnnta glorm um:l t ff:u ’
Juell’ onoraca fronte
Lalcia, ch’ io bacl, ¢ che ti fttmga al fEIID.
Felice il Re di Creta,
Che tal figlio forti. Premio Anﬂea
Sard del tuo valor . 8 altro donarti
Cliftene puo, ch;gdilo pur, che maj ,
Quanr.o dar ti vorrei , non ch:tderu.

;- ma tu non fenti

P'-‘Hn: ¥

Mep.

R e T s
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. Meg. (Coragg

SECO N D".

10, 0 mia virta . ) Signor fon j‘inlm
E di teuem Padre. Ogni contcnta,

Che con lui nen divido .

E' infipido per me. Di mie venture,

Pria d’ogri altro, vorrei . °

Giugnerli apportator; chieder I affenfo
Per quefte nozze; e/lui prefente, in Creta
Legarmi ad Ariftea.

clift. Giafta @ la brama.

Meg. Partitd fe”l concedi -
Senz’ altro indugio ;. In ‘vece mia nmmn'a
Quefti della mia Spefa .

Servo:, Compagno, € Cﬂﬂdﬂttl'&!‘ - &

Clif. (Che volta
E’ quefto mai? Nel rimirarlo, il fangue
Mi fi rifcuote in ogni vena!) E queﬂl
Chi & ? Come fi appel[a"

Meg. Bgifto ha nome : :

Creta 'é; la fua Patria . LR a1

Lic. (Ol amore!) Cliff. E ben la cura
Di condurti la Spofa ' &
Egifto avrd, Ma Licida non debbe . . . =

Partic fenza vederla. = Meg. Ah nd! farebbe
Pena maggior. Mi fentirei marire :

Nell’ atto di lafciarla. Ancor da lunae
Tanta pena N€ pProvo ..., N
Cliff. Ecco che giunge. Ma_g (Oh me mfeh
W8T & BTN A o WV
Aviflea, e desii .
Ariff. ( ALI’ odiofe nozze
Come vittima i6 vengo All’ ary avant:.
Lic. (Sark mio quel bel volto in pochi iftanti .)
(::;[l Avvicinati, o figla : Ecco il tye Spafo .

Me2,

m_,' i T VLY
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24 nd I 100
Meg. (Ah! non & ver.)
Ariff. Lo Spofo mio? clit. Si. Vedi,
Se giammai si bel nodo in Ciel fi ftrinfe .
Ariff. ( Ma fe Licida ha vinto.
Come il mio bene? ... Tl Genitor m' inganna ., )
Lic. (Crede Megacle fpofo , e fe ne affanna.)
Asifl. E’ quefti, o Padre, il vincitor?
Cliff. Mel chiedi?
Non lo ravvifi al volto
Di fangus afperfo? all’ onorate fille , .
Che gli rigan la fronte ? a quelle foglie,
Che fon di chi trionfa
1’ ornamento primier ? Non pitt dubbiezze,
Ecco il Conforte a cui
Il Giel t’ accoppia, e nol potes piu degno
Ottener dagli Dei I’ amor paterno.
Azift.. ((Che gioia!) Meg. ( Cher martir !)
Lie- (Che giorno eterno!) | £
CHJL E voi tacete ? Onde il filenzio ?
Meg. (Oh Deit
. Come comincerd?) Arifl. Parlar vorrei;
12 , . . . clift. Intendo. Intempeftiva
" B la prefenza mia. Reftare : io lodo
2 Quel modefto roflor,, che vi trattiene.
Meg. (Sempre lo flato mio peggior divigne,)
Gl Sento ftaccarmi il core
I, Per te dal feno mio;
Prendi un ampleflo...oh Dio! lo abbraccin
Dal mio paterno amor. parte,
SO E N oA VI.
Megacle, Aviflea, e Licida,
Ra I’ Amico, e I’ Amante,
Che fard, fventurate ?)

W

Meg. (

BT
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: SECON DO.
Lic. ( All’ Idol mio :

E' tempo, che mi fcopra.) a Megacte .
Meg. ( Alpetta. Oh Dio. ) a Licide .
Arifl. Spofo: Alla tua Conforte -

Non celar , che t’ affligge.
Meg. ( Oh pena! Oh morte! )
Li¢. L’ amor mio, caro amico,

Nen foffre indugio .

Arift. 1l tuo filenzio, o caro,

Mi cruccia, mi difp{:ra .
Meg, (Ardir, mio core,

Finiamo di meorir. ) Per pochi iftanti

Allontanati, o Prence.

Li¢c. E qual ragione?,..
Meg. Va'; fidati di me. Tutto Conviene

Ch’ io fpieghi ad Ariftea,

Lie. Ma non pofs’ io

Effer prefente? @ e
Meg. No: pit che non credi

Delicato ¢ I’ impegno. Lic. E ben tu’l wioi,

Io lo fard. Poco mi feofto. Un cenno

Bafterd perch’ io tarni. Ah! penfa, amico,’
Di che parli, e per chi.
Se mi fei grato, e m’ ami,
Moftralo adeffo . Alla tua fida aita
La mia pace commetto, e la mia vita,
S Goiche Nex' K SeM T
Megacle,, ed Ariflea.
Meg{ H ricordi crudeli! )
Arifl. Alfin fiam foli,
Potrd fenza: ritegme
Il mio contento efagerar; chiamgets
Mia fpeme;; injo diletto,
Luce degli occhi miei?.. .

& Megacle .

parie.

Mfg.

S

. — . " "
L D T T e

- WWFWFE K _'_1'_ :-..:.:I:.-.n-”. 1 I -
T I L T T R R T T SURREARANLRERRRERA RAARN LR LLLRERERRE LARN AR AL L
1T ':":-',:i'_""-L""”"hh‘" i mbl* 1 l " I m : mm L- "Hi"l%m? ik 1 =1

PR TR O e




26 X3 CIH-10s
Meg. NO, Principefa,
Quefti {oavi nomi =i
Non fon per me. Serbali pure ad altro
Pitt fortunato amante., .. :
Arift. 'E’l tempo ¢ quefto :
Di parlarmi cosi? Giunto & quel giorno. .. -
Ma femplics, ch’io fon, Tu fcherzi; o caro, -
8d io s ftolta, m’ affanno. :
Meg. Ah! non t' affapni
Senza ragion. Arift. Spiegati dunque.
Meg. Alcolra : :
Ma coraggio, Ariftea. L’ alma prepara
A dar di tua virtd la prova eftrema. ;
Ariff, Parla, Ahim2! che vuoi ditmi?.,. Il cor mi
Meg. 1l Principe di Creta (trema.
Laogue per te d’ amor. Pietd mi chiede;
Se megarla pofs’ jo, dillo tn ftefla..n 1 ¢
Ariff.” E-pugnafti? .. Mep. Perluin 4.
Ariff. Perder mi vuoi?...
Meg. Sy, per ferbarmi fempre
Degno di te. ;
Arjff. Dunque io dovro?... Meg. Tu dej
Coronar 1’opra mia, Si, genernla,”
Adorata Ariftea, feconda 1 moti
Di un grato cor . Sia‘qual io fui finora
Licida in avvenire : Amalo, & degno
Di si gran forte il caro amico. Anch’ io
Vivo di lui nel feno, :
E s ei t acquifta, io non ti perdo appieno.
Arift. Ah qual paffaggio & quefto! o dalle fielle
Precipito agli abifli. Eh nd...- {i cerchi
Miglior compen{n . Ah fenza te la vita
Per me vita non &, Meg. Bella Ariftea,

SECONDO : 2%

Non congiurar tu ancora
Contro la mia virtd .- Mi cofta affai
Il prepararmi a si gran paffo. Un folo
Di quei teneri fenfi ..
Quant’ opera diﬁrugge!
" Arif. E di lafciarmi2 . '~ .

Meg. Ho rifoluto,

Ariff. Hai rifoluto? e quando?

Meg. Quefto...(morir mi fento.)
Quefto & I’ ultimo addio.

Ariff. L’ ultimo! ingrato . & & :
Soccorretemi, o Numi! il pi¢ vacilla:
Freddo fudor mi bagna il volta; e parmi,

'Che una gelida man m’ opprima il core. s" appogpeia
(ad un cronco.

Meg. (Sento, che il mio valore
Mancando vi. Pilt che a partic dimoro,
Meno mne fon capace : y g
Atrdir. ) Vado Ariftea : rimantiif pace,

Ariff. Come! Gia m’ abbandoni?

Meg. E' forza, o cara,
Separarfi una volta,

Meg . E parto
Per non tornar mai pit.

Arift. Senti. Al nd...dove vai?

Meg. A fpirar mio Teloro,
Li_]ngi dagll GCCh“i tuoi.

Arift. Soccorfo... 10 mero.

Meg. Mifero ‘'me ! che veggo?

: Ah 1 oppreffe il dolor! Cara mia fpeme

1 Bella Ariftea, non avvilirti; afcolea:

Megacle & qui: non particd. farai...

Che parlo? Ella non m' ode. Avete , o ftelle
Pin fventure per me? NO quefta fola ’

Arift. E parti . . .

Non '
1 v S
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Mi reftava a provar. Chi mi configlia ?
Che rifolvo? Che fo? Parrir?...farebbe
Crudelti, tirannia. Reftar?,..Che giova?. ..
Forfe ad eflerle Spofo?...E’l Re ingannato!
E I’ amico tradito! e la mia fede!
E I’ onor mio lo foffrirebbe 2 Almeno
Partiam pitt tardi... Ah che farem di- muovo
A queft’ orrido paffo? ora ¢ pictade i
L’ effer crudele. Addio, mia vita: Addio
Mia perduta fperanza: Il Ciel ti renda
Piu ft’.‘liCE di me. Dﬁh ! confervate
Quefta bell’ opra voftra, eterni Deis-
E i di, ch’ io perdérd donate a leis
Licida, (doyv’ & mai?) Licida.
SCENA VII,
Licida ¢ deiti.
Lic. T Ntele
Turgo- Ariftea?
Mep. Tutto. T’ affretca, o Prence,
Soccorri la tua Spofa.
L7c. Aimdt Che miro!
Che fu?
Meg. Doglia improvvifa
Le opprefle i fenfr.
Lic. E tu mi lafci?
Meg. Io vado...
Deh penfa ad Ariftea. (Che dird mai
Quando in fe tornerd ? tutte ho preflenti,
Tutte le fmanie fue.) Licida, ah fenti,
Se cerca, fe dice
L’ amico dov’ ¢?
L’ amico infelice,
Rifpondi mori.

Ah

e G e e
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SECONDO. 29
Ah nd! Si gran duolo
Non darle per me.
Rilpondi ; ma folo ,
Piangendo parti..
Che abiflo di pense!
. Lafciare il fuo bene!
Lafciarlo per fempre!
Lafciarlo cosi. parte.
S oLouBsNui A X
Licida, ed Ariflea. :
Lic.GHc laberinto & quefto? io non I’ intendo
Semiviva Ariftea. .. Megacle afflicco. ..
Ariff. Oh Dio!... -
Lic. Ma gia quell’alma
Torna agli ufati ufficj. Apri i bei lumi,
Principeffa , ben mio.
Arift. Spefo_infedel ! ; - -
Liz. Ahinon dirmi cosi, Di mia coftanza
Eccoin pegno la deftra.
Ariff. Almeno... Oh flelle!
accorgendofi che non ¢ Megacle,
Megaclé ov’ e ? Lic, Parti.

AI‘I]?. Parti I"ingrato ? .
Ebbe cuor di lafciarmi in queflo ftato?

Lic. 11 tuo Spofo refto .

Ariff. Dunque & -perduta
L’ umanitd , la fede?

Lic. Son fuor' di me’, ‘Di’; chi t’offefe, o cara,
parla, brami vendetta? Ecco il tuo- Spofo,
Ecco Licida. .. Avriff. Oh Dei!

Tu quel Licida fei? Foggi, ¢ invola

Naﬁ:om’iiti da me . Per tus caginne

Barbaro mi ritrovo w quefto paffo. . parse .
SCE-

Foyee g .
¥iria ip wltimo. Tu me da me dividi, &c,
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Licida , e poi Argene.
Lic. Me barbaro! ¢ Numi,
Voglio feguirla , e voglio

Saper almen che ftrano enigma ¢ quefto:
Arg. Fermati traditor. Zi¢. Sogno, o fon defto!
Arg. Non fogni nd; fon io

L’ abbandonata Argene, anima ingrata.
Zic. (D’ onde viene, e in qual punto

Mi forprende coftei? Ip non intendo

Bella Niofa i tuoi detti. Arg. Io ben comprendo

Empio la tua perfidia. I nuovi amori,

Le frodi tue da me fapra Cliftene

Per tua vergogna. Lic. Ah nd! Sentimi Argene,

Non [degnarti, perdona ) ilpe se

Se tardi ti ravvifo; io mi rammento

Gli ancichi affetti; e fe tacer faprai; « .

Yotle .. Chi fa .o . Arg, Forferchi fay mirdici?
Lic. Afcolea.’.. io. volli-diry.. (fon-difperato:: )
Arg. Non ti voglio afcoltar, barbaro, INgrato, par.

-+ L R T R XL
Licida , poiClifiene con numerofo feguito di Gyardie.,
L:':.li‘«.}’ anguftia pit fiera :
Io“non"mi vidi mai: tutto & in rovind,

Se parla Argenc: & forza 2/ 12 o

Raggiungerla, placarla. parcends s inconsraiin cuf.
Clt. Ferma, fellon! '

Lic. A chi, Signor, tal nome ? dlteratoe .

Che vuoi da me?

- Cliff. Che in vergognofo efilio

Qui_u-:i lungi fii tratto: il Sol cadente,
Se in Elide ti lafcia
Reo di morte ¢y fei, Megatle ancora,

SECONDO 5
Il complice fpergiurﬂ '
Del nero aradimento
Si rinvenga, o Cuftodi, e -a me fi guidi, /.
alle Guardie , due delle quali vicevapo I grdiye s PRYEONG |
Lic. Ah barbara ! Solpendil un. si crodele , L G
Ua si ingiufto comando, e penfay.,
Clift. Impara oM sm
A mentir fome, a violar lacfede ;
A deludere i Re. Noto & ilituo inganno,
Temerario,' impoftor, | S
Li¢. Signor, non foffro. \ cod impers.
Quei detti amari; e nell’abifo. orrends :
Di tanti mali, onde mi trevo oppreflo »
‘Non conofco me fleflo.,
Le mie furie rifpetta, € temi.,,
clift. Indegno! b
Ch'io tema? E che farefti in- quefto flaco »
Lic. Tutto quel; che pud fare wn difperacs
Con quefto ferro il cugre = -+
Jaudando la (pada, ed avventandofi al Re .
Anche ti paflerei. o)
S - CmiBoyN: A, LI
" vAriffea, e dectil o
Arift DIFenderemi il Padre, eterni Dej!

efce freeeolofz, ¢ fi frappone riparandy
clift. Che orribile attentato! (# colpo

Che facrilego ardir! Guardie] fy? ceppi
Al Tempio il reo fi tragoa; egh [venaro
alcuni dei Soldati s avanzapy , ¢ Mettono Licidg
in catene, levaracli prima is fpada
Sia di Giove full’ Ara. Un fangue chiede
L’ offefa Maefty, Dei facrificj
Che una colpa interrompe, @ ji delinquente
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32 KT D
Vittima neceffaria. Ha gia decifo
Il pubblico confenfo. oty
Ariff. Ah: Padre!... per pietd... P
t,‘jﬂ.. Non piu : s‘appreﬂh
L’ ora del facrificio. Al fuo deftino
La facrilega vittima fi guidi
Dei [cellerati memorando efempio.
Figlia mi fiegui: io ti precedo al- Tempio.

parte con alcune delle Guardie .

$ G E"N A XIIL
Ariflea, e Licida con Guardie .
Ai’{ﬁ'h Pur mi. fa’ pietade!
Addio per fempre ;

Principeffa adorata,
Di tutei imali miei bella cagione.
Il caro amico, il primo
Del mio’ poveroicor ‘tenerd” ogaetto., :
1o ‘'raccomande . te. Della mia forte <
Non ti curar, che in st feral momento ,

Odio la vita, e fento .
T'enerezza, amicizia,

Pentimento;, 'pietd , vergogna -amore ,
Straziarmi, oh Dio, in mille-parti il core.
Gemd ‘inun _punto’ e iremo

Fofeo mi fembra il giorno: :
Ho cento larve intorno, !

Ho mille furie in fen.

Con la fanguigna face
M’ arde Megera il petto,
M’ empie ogni vena Aletto
Del freddo fuo’ velen -

g i gy e
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Avriflea, indi Megacle fra Guardie.
Arift, Giufh Dei ! che fard? tento d'odiarlo ;
Ne ho ragion; lo vorreis ma in mezzo
fall’ira,
Sento {u’ mali fuoi, che il cor fofpira.
Meg. All'infelice amico;
Jorcendo , alle Guardie che I’ accompaguano .
Per pietd mi guidate; € che permeflo
Di morire per “lui mi fia conceflo .
Arift, Megacle.,. Oh Dei!
Meg. Mia vira!
Ariff, Qual ti riveggo!
Meg. E quale
Lalciarti, ohime! per fempre,
Mia {peranza, degg’io? Del caro am:cu
Ariff. Taci; dell' infelice,
Forle perch® a te caro,
Tanta pietade io fento,

Che il pianto io poffo raffrenare a ftento.
Meg. Oh generofa! oh grande*

Oh pietofa Ariftea! feconda i moti
Del tuo bel cor. L’ ire del Pidre offefo

Cerca, oh Dio! di placar. Licida, o cara,

in me vive, ‘ed_io in lui; .

E dalla tua pictade

Se i cari giorni fuoi falvi pur fono,

Di Megacle la vita & ancor tuo dono.
Avift. Bafta. Io volo, Idol mip;

Non fa d° lopo di tanto,

Un fol de’ fguardi tuoi

Mi coftringe a voler ¢id, che tu vyo;.
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Rafferena il mefto ciglio,
Non temer mio. bel tefoto,
Giove ifteflo al mio periglio
Da configlio, e porge. ardir._,
Se tu piangi Idolo mio,
Tu.mi fai morir d’ affanno;
Ah foffrir non poflo oh Dio!
Cosi barbaro martir.
Fato avverfo! ah forte ingrata,
Perché mai cosi crudeli!
Ah di me pin [venturata
Dove mai fi troverd. parte.
$36 E-mNSA XV.
Megacle folo .
Eh fecondate, o Numi,. - !
La picta d’ Ariftca . Se dell’amic
La cara vita mi concedi in dono, . .
Putti i miei mali, o forte,io ti perdono.. parse.
S G N S il +
Afpetto efteriore del gran Tempio di Giove Olim-
pico . Piazza innanzi  al medefimo con ‘Ara ar-
dente nel mezzo. Bofco all’ intorno de’ facri uli-
vi filveftri, d’ onde formavanfi le corone per
gli Atleti vincitori. ;
{:I{ﬁfll&" , e Licida in bianca vefle : Guardie ,
Sacerdoti , e Papolo.
Clift. lovane fventruato! ecco vicino
G Dei tuoi miferi di ' ultimo iftante!
Tanta pietade (e mi punifca Giove,
Se adombro il ver) tanta pietd mi fai,
Che non ofo miracti. Il Ciel volefle,
Che potels’ io diffimular I’ errore;
Ma non lo poffo, o Figlio. Or fe i refte
Nulla, che defiar fyor della vita Elpo.

SECONDO. '
Efponi il tuo defir. Efferne, io giure, - e,
Fedele elccuror. Quanto ti piace, '
Figlio prefcrivi, e chindi i lumi j
Zic. Padre, che ben di Padre,
Non di Giudice, e Re, quei detti fono,
L’ unico de’ miei vorti
F il riveder I'amico
Pria di fpirar. La fola grazia imploro
D’ abbracciarlo una volta, e lieto io moro.
cliff. T’ appagherd, Cuftodi;
alle Guardie, une delle queii paree .
Megacle a me fi guidi. Il volto, il ciglio,
La voce di coftui nel cuor mi defta
Un palpito improvvifo,
Che lo rifente in ogni fibra il fancye.
Fra tanti miei penfieri y
La cagion ne riceérco, e non la trovo. -
Che fard giufti Dei, quefto ch’io provo?s
Non 56 d’onde viene
Quel tenero affetto;
Quel moto,
Che ignoto
Mi nafce nel peceo:
Quel gel, che le vene
Scorrendo mi va.
Nel feno a deftarmi
Si fieri contrafti,
Non parmi, che bafti-
La fola piecd - -
i~ ISfC £ N A i XV IL
egacie fra le Guardie, e desr; : .
Lic H vieni, illuftre efempio cLov ﬁhﬁﬁ'.

Di verace amift! Megacle amato;

n pace,
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Caro Megacle vieni. Lafciami per pieta! Non poflo: Il Nume o
Mez. Ah ql.l:!l ti_trovo Gia la vittima attende. (Oh Dio!) Cuﬁod.
Mifero Prence! A Dall’ amico infelice
Lic. Il rivedert in vita - Dividete colui, ( :
Mi fa dolce la morte. vy Le G”""d“‘ﬁﬁﬂfﬂﬂﬂ Mﬂ'gam‘ d.:L;:nfa
Mee. E che mi giova Mep. Barbari! ah voi
Una vita, che in vano S Avete dal mio fen fvelto il cor mijo.
Voglio offrir per Ja tua? Ma molto mnanu Zic. Oh dolce amico!
Licida nen andrai; Noi pafferemo Meg. Oh caro Prence.
Ombre amiche, indivile il guado eltremo. - . ] Lic. ) Addi
Lic. O delle gioie mie, dei miei martiri, Meo. ek
Finché piacque al deftin, dolce compagao, Meg. Nel lafciarti, o Prence amato,
Separarci convied . Giacch® fiam giunti - ' Mi fi rpﬂza in {eno il cor;
Agli eftremi momenti, Di morirti almeno allato,
Quella defira fedel porgimi, e fenti. Perch® a me i niega ancor?
Sia preghiera, o comando - Ah Signor. .. che acerbi affannit.., g Cli
Vivi: jio. bramo cosi. Ritorna in Creta : Dolce amico!...ah b.. mio Tefor! :
Al Padre mio. Dehitn I' iftoria amara, rrﬁ;rn:wmuu @ Lmdx, & mf A,-,:'r},‘,
Raddolcifei narrando . 1l vecchio aﬂluta Deh! m" uccida, aftri tiranni, :
Reggi , affifti, confola. = . Il mio barbaro. dolor.
Lo raccomando a te. Se piange, il pianto NO non reggo avverfe Stelle
Tu gli alciuga ful ciglio; o _ AIl’ orror di tante pene: '
E in te, fe un ﬁrrlm vuol , rendigli un figlio. | Tu difendi amato bene
Clift. {Puvera umanitd !) ma ormai trafcorre ‘ Quefta parte del mio cor,
- dapprima commoffo , indi vime(fo . SCENA ULTIMA,
L' ora permeﬂa al Sacrificio. Argene, e detti, poi Aminea.
Ariff. Ah Padre S5 in arvivando . Are. FEPmath o Re. Fermate
Eccomi un’ alera volta ai piedi tuoi.s fmginocchie. Sacri. Miniftri .
1l mio pianto, il mio fangue, ¢liff. Oh infano ardic ! non fai.. ,
La tua fleffa :etade il tuo bel core, ; \ Arg. S0, che lice il morire
Tutto per me.- ti parh ; €7tutto lmplun - Per lo Spofo a una Spofa,
Grazia per 1" infelicgssss * = v, €/iff. Licori: io, che ¢’ alcolto
Clff, Amatafigad, . . 0 o oLi0 L 3 Son pid folle di te. D' up Regio Brede: .
_. : 2. - Una
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Una vil Paftorella..,
Arg. To wil non fono, - :
Ne¢ fon Licori. Argene ho nome. In Creta’
Chiara ¢ del fangue mio I3 gloria antica. vl
v~ Licida lo. confefli; Aminta il dica.
accennando Aminta , che [opravviene confufv, e

corre per abbracciar Licida.
Am, Prence...Signor.,.

Arg. Parlino quefte gemme;

e

SECONDO.

Clift. E del fanciullo (oh Dio!)

Che ne facefti? Parla:

Non aggiunger tacendo -

All’ antico delitto error novello. ; ETh
Am. L’ hai prefente ; 0 Signor. Licida & quells.
Cliff. Come? non & di Cret

Licida il Prence? " * !
Am. Il vero Prence in fafce

Fini la vita . To ritornando in Creta,

o tacerd. Vedile, o Re. Conofca Al Re I’ ﬂﬁ'erﬁ‘ in dﬂ:m, |
L’ ingrato Spoflo mio i doni fuoi: [ Che al Trono I" educd per mio configlio.
E fede ai detti miei nega, fe puoi. = i . ... ,ebbracciandels.
. porge @ Cliflene un Monile , Quanto ’I“a' I dono,
Cliff. Stelle! che miro (E’ quefti Dﬂ_‘;ﬂc“{m’-’m}' 10° vi fon grato?
L’ aureco monil, - ¥ utti @ riferva di Cliflene. :
Che al collo avea, quando fu fpofts all® onde Che momento _furtunat_n,
II mio figlio. bambino..) Licida , forgi j Licida s’ alza J Che felice Genitor I § = 1 wt
!~ Guarda :+¢ 'vers chescoftei .t ot | Li¢c. Caro Padre, a’ piedi euoi! "7
L’ ebbe in dono da te ? Con orrore, oh Dio! rammento.. .,
Lie. Perd non debbe in atto d tuginvcchiorf,
Morir per me. . Tutei 4 viferva di Litida . L8R
Cliff. Ora ti chieggo folo, Tutto & oggetto di coitento.,
Se il dono € tuo. Quel , che gid fu di terror.
Lic. St : ; . Cliff. Tutei voglio oggi feliciz* '~ ,
Clff. Da quiki man ti venne'® ?jlor"_i' 2__3““"0 le ﬁlﬁ‘ pene, }
Lic. A me donollo Aminta’, _ e ﬂm§ﬁa Imene,
Cl/iff. Amiunta (oh Dio!) impazicite . Tusti Ch o “;ﬁ”‘” 1, @2C0F . £
Rifpondi, e non mentir. Quelto monile ('fh momento tortupato, [
D’ onde aveti? - - : ¢ felice Genitor
Arp. LA, dove i 5 \ Arift. Asiﬁnrfe tua fop 103 : -
In mar preflo Corinto:? 1 e ,amor mio tu fej,
Shocca il] torbido Afopa, do lo trovai Meg. 5S¢ tu fei | 11do[ mio ,
Al collo @' un bambine efpotto all> onde., = Luce degli occhi miei;
Ciif.
mﬁﬁi@rﬂ "'I.'-H'n':'--i.;:Ja'.'-‘l“il"il Lﬂ “u,,:m{u U.I.Jﬂi T iy |

e A s W b SR i g




40 AT T O "|.-
: (Care fon pur min bene . : ; . -
‘P"{ﬂ']; 2 ( Le amabili catene

W T

_M"g'} ( Onde ci avvinfe amor. . -
Lic. Torno alle mie ritorte. =
Arg. Arda la prima face. | %
Lic. ( Riedz la beliza pace, ! 2
Arg. a2 (E dell’ avverfa lorte ... i
Cliftene dopo effere fisto fofpefo, =
e penfierofo , prorompe . ' =0,
€#iff. Ma, Filinto, il mio figlio ¢ reo di morte . @ C/iffd L. 52 D
Meg. T’ arrefta, o Signore, . =
Col di, che gix more . s
Qui Re pid non fei; =
E il pubblico voto | : 7
La forte de’ Rei ! Sk
Decider devra. \ | ==
cliff.. E jl pubblico voto i S
Decida del Figlio; f 1
Comando , © configlio | G
3 Il Padre non da, | o
Tttt . Viva il Figlio,.cd innocente | S
Torni in feno al Padre amato ; | =g
Che .momento fortunato , ' : gl _ -
Che felice: Genitor. ¢ EE
Fine det Dramme .
Tw me da me dividi : ;

3arbaro tu mi uccidi

Tutto il dolor, ch* io fento

Tutto mi vien da te- )
No non {perar mai pace

Odio quel cor fallace,

Oggetto di {pavento

Sempre farai per me.
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